(1°) FOGLIO PER IL CONFRONTO NEI GRUPPI

15 settembre 2016

PROPOSTE  DI  CAMMINO  nel  LIBRO  SINODALE

“LE COMUNITÀ: FRATERNITÀ IN USCITA”

Il Sinodo ha messo al centro della riflessione la COMUNITÀ CRISTIANA, come luogo nel quale i battezzati camminano nella fede, si sostengono vicendevolmente e, insieme e come singoli, offrono la loro testimonianza al mondo. (Cfr. Libro Sinodale, p. 199)

I TESTI TRATTI DAL LIBRO SINODALE: 
· (n. 2) Abbiamo espresso il desiderio di comunità in cui si abbia cura della fraternità e le si dia

centralità: comunità coinvolgenti, capaci di attrarre e chiamare le persone per nome, in cui il 'contagio'
delle relazioni sia il motore per farsi prossimi a coloro che ne sono lontani.
· (n. 8) L'ascolto della Parola, la condivisione fraterna, il servizio ai fratelli, la frazione del Pane e la

preghiera, la comunione, caratterizzano la vita della fraternità cristiana in ogni sua espressione. Il

cammino da compiere in parrocchia è verso un'esperienza unitaria e integrata di queste dimensioni

perché è proprio il modo di essere della comunità cristiana a manifestare la Buona Notizia.
· (n. 10) Le piccole comunità sono dislocate nel territorio, accessibili e vicine alla gente, accoglienti. Si

ritrovano attorno alla Parola di Dio ascoltata, meditata e condivisa; pregano con semplicità, sono

attente a situazioni di solitudine e sofferenza. Esse sono proposta di un'esperienza cristiana di base,

inserite nella progettazione pastorale a cui offrono un contributo di presenza nelle periferie, in una

logica diffusiva e di prossimità.
· (n. 11) I percorsi sacramentali hanno nella comunità un importante snodo di accoglienza,

testimonianza, formazione. L'appartenenza alla comunità è riscoperta attraverso relazioni concrete,

non riducendo la proposta a corsi che possono essere frequentati ovunque.
· (n. 16) Il tempo che rinnova il 'noi': nella domenica la comunità si ritrova attorno al dono eucaristico,

fonte di Grazia e di gioia nella fede, tempo propizio per riscoprire la relazione con Dio e con i fratelli. I

percorsi costruiti assieme, nelle parrocchie e nelle unità pastorali, aiutano i cristiani alla riscoperta del

senso della domenica.
LE DOMANDE:

· Come vive la nostra comunità le relazioni tra le persone e quali iniziative concrete possono rinforzare i legami esistenti?
· Quali attenzioni dobbiamo avere perché la nostra comunità perché essa sia accogliente e 'in uscita'? Chi ha più bisogno di sentirsi accolto? Quali incarichi specifici possono accrescere questo stile comunitario?
· Le piccole comunità possono essere occasioni per servire la fraternità in modi nuovi che già non stiamo praticando?
· Pensando alla nostra parrocchia, come i percorsi sacramentali e la domenica possono essere vissuti comunitariamente?

(2°)  FOGLIO PER IL CONFRONTO NEI GRUPPI

15 settembre 2016

PROPOSTE DI CAMMINO nel LIBRO SINODALE

“EVANGELIZZARE LA VITA CON LA VITA”
L'azione pastorale rischia di concentrarsi sui 'prodotti' (una bella liturgia, un Grest di successo, una comunicazione di effetto, un gesto occasionale di solidarietà al povero, ...) anche se la dimensione più generativa non risiede in essi, ma nei processi che li precedono. Una rinnovata attenzione ai dinamismi indica che il vero ƒrutto delle nostre azioni pastorali è la mobilitazione delle energie vive che ci sono nelle nostre comunità. Evangelizzare la vita con la vita, in termini pastorali, significa uno SPOSTAMENTO dell'ATTENZIONE dai PRODOTTI all'ATTlVAZIONE di PROCESSI. (Cfr. Libro sinodale, pp.211-212)
I TESTI TRATTI DAL LIBRO SINODALE:
-  (n. 27) La prospettiva a cui il Sinodo ci invita è di verificare se nei nostri stili di vita traspare la Buona

Notizia, se nelle nostre comunità sappiamo trovare nuove occasioni per raccontare la fede. Perché

questo accada occorre che la famigliarità con la Parola (cfr. EG 174-175) non si limiti ad un

approfondimento della Scrittura, ma favorisca l'abitudine a rileggere in modo sapienziale la vita alla

luce del Vangelo per condividerla con gli altri.
-  (n. 28) Oggi l'annuncio può maturare solo attraverso uno stile di relazione e di condivisione al cui

impegno sono chiamati tutti i battezzati (cfr. EG 127-128). La conversione missionaria a cui papa

Francesco sovente ci sollecita, richiede la capacità di cambiare lo sguardo, i modi e i linguaggi, le

strutture ecclesiali orientandoli all'accompagnamento personale (cfr. EG 169-173), all'attivazione di

processi pastorali e sociali che promuovono, nella misericordia, la vicinanza alle donne e agli uomini

che vivono le ferite della vita.
-  (n. 29) Pur tra contraddizioni e insufficienze ciascun battezzato è discepolo testimone della propria

fede. La testimonianza è resa attraverso le scelte che si compiono nel quotidiano: nell'uso del tempo,

nell'uso del denaro, nello stile dei comportamenti. Essa è il primo servizio all'annuncio del Vangelo, ne

è in qualche misura la premessa insostituibile. ll testimone non è un uomo infallibile, vive nella

consapevolezza del peccato, ma continua a camminare.
-  (n. 30) Come la famiglia, anche i giovani devono diventare un soggetto pastorale. Essi pongono una

sfida alle nostre comunità perché siano luoghi di senso, capaci di dialogo col mondo che le circonda,

approdi in cui sostenere il cammino, non nidi in cui rifugiarsi e nascondersi.
- (n. 31) Ci è chiesto di accompagnare fratelli e sorelle che vivono la malattia, il lutto, la fragilità, i

fallimenti, espressioni della nostra umanità, ferite da non abbandonare alla solitudine. Coloro che ne

soffrono esprimono, a vari livelli di intensità e con modalità differenti, l'esigenza di avere al fianco

persone e comunità che possano condividerne le fatiche e ciò costituisce una soglia, un'opportunità di

accessi diversi che provocano nuove forme di incontro e di relazione. I passaggi della vita, le sfide

imposte dalla tecnologia e dai cambiamenti culturali, sono soglie, accessi e vie per nuovi incontri.
LE DOMANDE:

-  Quale testimonianza ti sembra più efficace per attirare al Vangelo? Nella nostra parrocchia e nell'UP,

   come vivi la responsabilità dell'annuncio del Vangelo?
-  Guardando al territorio in cui viviamo, quali richieste di accompagnamento intravediamo? Quali sono     

   i momenti della vita che richiedono maggiore attenzione e cura da parte della comunità?
- Quali stili di vita, personali e comunitari, sono più coerenti con l'annuncio della Buona Notizia?

(3°) FOGLIO PER IL CONFRONTO NEI GRUPPI

15 settembre 2016

PROPOSTE DI CAMMINO nel LIBRO SINODALE

“CAMMINARE INSIEME INCONTRO A GESU’”
Sciogliere i nodi per ESSERE CHIESA SINODALE significa lasciarsi coinvolgere nella comunione e infrangere la tendenza a camminare e a far da soli o tra pochi intimi, isolando la propria vocazione da/l'unità del Corpo ecclesiale, il gruppo dalla comunità, la comunità dalla Diocesi, le proposte da un quadro unitario, la missione da una responsabilità condivisa. L'appeIlo alla diversità dovrebbe convertirsi nell'attenzione ad essere membra gli uni degli altri (...). (Cfr. LS, p. 215)

I TESTI TRATTI DAL LIBRO SINODALE:
-   (n. 46) Sono proprio le comunità locali, con le esperienze di fraternità che suscitano, a confermarsi

spazio generativo di vocazioni per servire l'annuncio e la formazione cristiana, la preghiera e la

partecipazione liturgica, le relazioni, le povertà, il bene comune. Questi sono più che ambiti: hanno il

nome delle famiglie, di un'assemblea e dell'ambiente che l'accoglie, dell'umanità sofferente, dei

giovani che si aprono al futuro, dei cittadini, degli stili di vita, del creato.
-   (n. 46) Ogni servizio e ministero è improntato alla prossimità, tutti riflettono del servire di Gesù e del

suo 'svuotarsi': perché non si può servire senza rendersi partecipi dei bisogni, abbassandosi gli uni

verso gli altri. La ministerialità è sconfitta dell'indifferenza, del passare oltre e del rimandare ad altri

senza assumere responsabilità. È la risposta del battezzato all'unica vocazione cristiana a cui sono

affidate le realtà temporali e la costruzione della comunità ecclesiale. Il concretizzarsi della

ministerialità in una comunità è compito della comunità stessa che, facendo riferimento alle

dimensioni essenziali della vita ecclesiale (annuncio, celebrazione, carità), mette in atto forme

necessarie e adatte alle esigenze pastorali, ovviando alla delega e alla concentrazione di responsabilità in ministri ordinati e in pochi altri.
-    (n. 50) La corresponsabilità e la condivisione caratterizzano l'animazione della vita della comunità.

Sono condizione necessaria per un'impostazione unitaria e propositiva, che voglia incidere sulla qualità della presenza nel territorio, su ministerialità e collegamento.
-    (n. 50) Gli organismi di partecipazione alla cura pastorale esercitano i loro compiti ad ogni livello

(parrocchia, unità pastorale, Diocesi). Sono motori efficaci di sinodalità, animati da relazioni di fiducia e dalla valorizzazione dei doni personali e di grazia, esprimono uno stile di reale ricerca insieme e il

decentramento della responsabilità in diversi ruoli.
-   (n. 50) Ai Gruppi Ministeriali parrocchiali guardiamo con fiducia come nucleo di battezzati per

l'animazione delle comunità. È una forma di ministerialità esercitata in gruppo, dove si impara a

condividere il servizio, più che esaltare i ruoli individuali. Le persone che compongono il gruppo

ministeriale dovrebbero essere un punto di riferimento permanente e riconosciuto per l'animazione

della vita comunitaria, di cui seguono i diversi aspetti (annuncio, liturgia, carità, amministrazione,

collegamento), secondo gli orientamenti maturati dagli organismi di partecipazione. Hanno

dall'Ordinario un mandato a tempo determinato e tra di esse c'è un coordinatore, ma l'esercizio della

responsabilità è comunitario. Non è un gruppo accanto ad altri, rappresenta invece una sede di sintesi per la promozione quotidiana e corresponsabile della vita parrocchiale.

LE DOMANDE:

-   Cosa significa vivere la corresponsabilità nella nostra comunità cristiana? (fate alcuni esempi di segni,

gesti, azioni che esprimano il concetto)
-   Ci sentiamo 'spontaneamente' responsabili del cammino della nostra comunità in quanto battezzati o

aspettiamo che qualcuno ci interpelli e ci solleciti?
-    Pensando alla nostra parrocchia e all'UP, quali scelte favoriscono la comunione e l'unità ne|l'essere a

servizio dei fratelli?
-    ln che misura gli organismi di partecipazione esistenti nella nostra parrocchia e nell'UP hanno

funzionato nell'ottica della sinodalità? Come migliorare questi strumenti?
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